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Governo battuto alla Camera 
Sul pubblico impiego 
un emendamento vanifica 
l'approvazione del decreto 
• I ROMA Clamorosa boc
ciatura del governo in aula a 
Montecitorio mentre si votava
no gli emendamenti e gli arti
coli del decreto sui pubblico 
impiego. È passato a larga 
maggioranza, con 205 voti fa
vorevoli e 158 contran, un 
emendamento proposto dal 
Pei e dalle altre opposizioni di 
sinistra che ha soppresso l'in
tero articolo 5. La norma can
cellata prevedeva un contorto 
meccanismo in base al quale 
veniva di fatto disattesa una 
recente sentenza della Corte 
costituzionale sulle pensioni 
dei magistrati (le pensioni 
vengono agganciate alle retri
buzioni correnti per la catego
ria), A favore dell'emenda
mento comunista hanno vota
to almeno una cinquantina di 
deputati de) pentapartito e lo 
smacco per il ministro della 
Funzione pubblica Remo Ga-
spari è stato davvero clamoro
so. L'insieme del provvedi
mento 6 stato poi approvato a 
maggioranza dall'aula. Cosa 
succede adesso? Lo chiedia
mo a Novello Fallanti, respon
sabile comunista nella com
missione Lavoro. «Si è detcr
minata una situazione singo
lare - dice - che con ogni 
probabilità porterà alla deca
denza del decreto, L'emenda
mento ristabilisce una realtà 
che al governo costerà dei mi
liardi per i quali bisognerà tro
vare una copertura. Il che, per 
bocca del presidente della 
commissione Bilancio della 
Camera, Mario D'Acquisto, 
rappresenta un impegno mol
to ostico, per non dire impos
sibile. Resta ancora per il pen
tapartito la possibilità di ripri

stinare, nel corso della secon
da lettura che avrà luogo a 
palazzo Madama, il testo ori
ginario del decreto, ma que
sto renderebbe necessaria 
una nuova lettura a Monteci
torio e considerato che la data 
di scadenza del provvedimen
to è il 23 novembre, tutto sem
bra propendere per la deca
denza del decreto». 

Perché è stato allora pre
sentato un emendamento di 
quel tipo sapendo che non 
c'era copertura a portala di 
mano? «Abbiamo inteso - ri
sponde Pallanti * incalzare il 
governo a presentare un prov
vedimento organico di tutte le 
pensioni, non solo quelle dei 
magistrati. Chiediamo e non 
da oggi una legge organica 
che riveda i vecchi problemi 
delle pensioni e ponga fine a 
una situazione per la quale 
ognuno impugna un singolo 
atto e si procede di volta in 
volta con interpretazioni e let
ture parziali e compartimenta
li». 

Quanto al decreto in sé, va 
segnalato il voto contrario li-
naie del Pei. Si tratta infatti di 
un testo definito pessimo dai 
rappresentanti comunisti, che 
•da una parte obbliga e dal
l'altra scoraggia il trasferimen
to tra amministrazioni dello 
Stato». Che inoltre blocca gli 
organici dei Comuni, creando 
soprattutto nella gestione e 
nell'erogazione dei servizi 
grandi difficoltà. E anche per 
le assunzioni previste vengo
no saltate le procedure corret
te del ricorso agli uffici di col
locamento e vengono di fatto 
autorizzate le chiamate nomi
native e quindi discrezionali. 

L'elezione di Natoli (Prì) Il capogruppo repubblicano 
alla presidenza della giunta dopo le consultazioni 
ha rafforzato il «cartello» ha preferito dimettersi 
formato da Pei, laici, verdi «Ma la svolta c'è stata» 

Sicilia, frana il bicolore Dc-Psi 
«Si può creare un nuovo governo» 
Dopo la sconfitta del bicolore Dc-Psi e l'elezione 
alla presidenza del governo di Salvatore Natoli 
(Pri), dimessosi dopo le consultazioni, nell'As
semblea regionale siciliana si parla con sempre 
maggiore insistenza di una possibile svolta politi
ca. I comunisti invitano il Psi a confrontarsi con il 
«cartello» Pci-laici-verdi. Folena: «Proponiamo di ri
candidare Natoli come presidente della giunta». 

H ROMA Alta prima vota
zione il repubblicano Salvato
re Natoli aveva ottenuto 34 vo
ti, solo 3 in meno rispetto al 
de Rino Nicolosi, presidente 
di quattro governi siciliani. E 
nel successivo ballottaggio 
Natoti ha raggiunto quota 41, 
un suffragio in più di Nicolosi. 
È stato un momento di grande 
emozione quello vissuto l'altra 
sera nella sala d'Ercole di Pa
lermo, dove si riunisce l'as
semblea regionale. Due vota
zioni hanno sconvolto quel
l'asse Dc-Psi che fino a pochi 
giorni fa pareva inamovibile. Il 
parlamento della Sicilia ha 
detto *no> al candidato scudo-
crociato che in teoria avrebbe 
dovuto contare sulla maggio
ranza assoluta; e ha catapul
tato verso la presidenza del 
governo un esponente del

l'opposizione democratica, 
sebbene questi, in base allo 
schieramento dei partiti che lo 
sostenevano (Pci-laici-verdO, 
avesse a disposizione, ufficial
mente, 32 voti, 18 in meno di 
colui su cui puntava il bicolo
re. 

Com'è andata? La dinamica 
dello spostamento dei voti 
non è del tutto chiara. Resta il 
fatto che i 36 deputati della 
De e i 14 socialisti erano tutti 
presenti. Per prassi il presi
dente dell'Ars, Salvatore Lau-
ricella (Psi), si astiene. Tutta
via Nicolosi ha avuto 40 voti: 
dunque sono entrati ir. azione 
i -franchi tiratori», mentre sei 
parlamentari si sono fatti an
nullare le schede; e i sette 
missini hanno preferito, nella 
seconda votazione, il candi
dato dell'opposizione. «Consi

dero questo voto una vittoria 
del parlamento siciliano», ha 
detto subito dopo la sua ele
zione il capogruppo del Pri 
Natoli (63 anni, assessore re
gionale in varie occasioni, il 
26 luglio 1933 si dimise dal 
governo Lo Giudice non ac
cettando un modo non demo
cratico di amministrare). 
•Quale che sia la causa del 
voto - ha aggiunto - vi è una 
volontà di rottura con i vecchi 
schemi». Tuttavia soltanto la 
disponibilità dei socialisti ad 
entrare in una nuova maggio
ranza avrebbe permesso di 
formare un governo da lui 
presieduto. Una possibilità 
che il Psi non ha preso in con
siderazione. E non era oppor
tuno contare sui voti missini. 
Cosi Natoli, poco dopo l'una 
di notte, ha reso nota la sua ri
nuncia: "Ma - ha concluso -
si apre una nuova stagione 
politica*. 

«Ormai siamo di fronte a 
una crisi irreversibile del bico
lore - ha confermato il capo
gruppo del Pei Gianni Parisi -
finalmente è stata postulata la 
fine dei vecchi equilibri». Del
lo stesso parere il segretario 
regionale comunista Pietro 

Folena, che ieri ha dichiarato: 
•Nei giorni precedenti il voto 
avevamo detto che un muta
mento di posizione del Psi 
avrebbe potuto consentire, 
prima sulla carta e poi politi
camente, il formarsi di una 
nuova maggioranza fra forze 
laiche. Pei, Psi e Verdi, aperto 
al contributo di settori cattolici 
progressisti. Il voto conferma 
quella valutazione e quella 
possibilità». «È per ciò - ha 
continuato - che la nostra 
proposta, dopo il dovuto atto 
della notte scorsa, è di rican-
didare Natoli come presidente 
di una giunta di governo che, 
partendo dal cartello Pci-laìci-
verdi confermatosi forza reale 
del voto, costituisca una mag
gioranza con il segno da noi 
indicato; un governo che crei 
le condizioni da qui ai 1991 di 
quello sviluppo democratico e 
autonomistico di cui la Sicilia 
ha grande bisogno». «Quel che 
è avvenuto - ha aggiunto - è 
la proiezione su scala regio
nale dei fenomeni emersi pri
ma a Palermo e poi a Cata
nia», 

Secondo il giornale del Prì, 
in edicola oggi, il significato 
dell'accaduto è che «la logica 

del patto di ferro tra De e Psi 
si è dimostrata perdente e im
percorribile». Più esplicito il 
deputato repubblicano Salva
tore Gnllo: «Sono maturi l tem
pi per la formazione di un go
verno che rompa il cerchio 
delle vecchie e consolidate 
connivenze tra alcuni ambien
ti del potere politico e le zone 
più buie della società sicilia
na. È augurabile che altre for
ze si aggiungano al cartello 
che ha sostenuto Natoli». Tra 
due settimane l'Assemblea re
gionale siciliana si riunirà 
nuovamente per tentare di da
re un governo all'isola. Un ar
co dì tempo che non servirà 
solo a consolidare il cosiddet
to «cartello». Nell'aria, in casa 
de, si respira il clima di un'im
minente resa dei conti. Il voto 
dell'altra sera ha scoperto i 
nervi del partito scudocrocia-
to: Nicolosi sa di poter «ringra
ziare» almeno una decina di 
franchi tiratori targati Demo
crazia cristiana. Dove si anni
dano? Tra gli ex «gullottiani», 
tra i «demitiani»? Sanare le vi
stose divisioni, più o meno 
annunciate, non sarà certo fa
cile. E il Psi cosa farà? Resterà 
alla finestra? 

Gargani e Cabras contro Forlani. Vita, Pei: «Più duri con chi vuole affossare la tv pubblica» 

Agnes «tradito», scontro più aspro nella De 
Il taglio di 60 miliardi alla pubblicità Rai, il tradi
mento dì tre consiglieri scudocroriati contro Agnes 
hanno inasprito lo scontro nella De tra segreteria e 
sinistra. Violenti attacchi a Forlani di Gargani e Ca
bras.- Vita, Pei: «Oramai si è capito a che cosa la 
maggiorartasa vuole ridurre la Rai; sarà scontro du-
r§». U Pri: azzeràrela situazione. VQO.SU un rinno
vo à breve dì un consìglio ormài in crisi. 

ANTONIO ZOLLO 

• P ROMA L'altra sera, con
clusa la riunione del consiglio 
di amministrazione, il presi
dente Manca è andato a far vi
sita ad Agnes. Non dev'essere 
italo il colloquio più sciolto 
del loro plurìdcconnale rap
porto. Manca aveva appena 
(atto votate a meta consiglio 
<» su 7) un documento nel 
quale si evitava di prendere 
posizione sulle dimissioni di 
Agnes e sulle-ragioni che le 
avevano motivale, con il pre* 
testo d) non interferire nelle 
decisioni deiriri, che,nomina 
il direttore della Rai. Eppure, il 
consiglio era stato convocato 
d'urgensa e proprio per discu
tere lo dimissioni di Agnes, In 
verità, l'altra sera nei compor

tamenti e nelle scelte hanno 
pesato diverse opzioni politi
che ma anche calcoli più con* 
creti: che riguardano il rinno
vo del consiglio, seggiole che 
traballano e che si cerca di 
salvare. Le reazioni del giorno 
dopo confermano che quanto 
è successo ha la forza di un 
violento sisma. In commissio
ne di vigilanza una pattuglia 
Dc-Psi ha stravolto regolamen
ti e procedure per imporre un 
(aglio di 60 miliardi agli introiti 
pubblicitari Rai. In consiglio si 
sono consumate spaccature 
multiple, la più clamorosa ha 
diviso a metà il gruppo de. Tre 
consiglieri (Balocchi, Bindi, 
Orlandi) hanno votato, con 
Plì e Psdi, il documento Man

ca. Altri tre de (Follini, Grazio-
li, Zaccaria) ne hanno votato 
un altro: s'invita Agnes a ritira
re le dimissioni perché con
vinti, come hanno ribadito ie
ri, che le sue dimissioni «sono 
state una denuncia e non una 
fuga». I consiglieri Pei hanno 
volato un loro documento, dì 
denuncia degli attacchi contro 
la tv pubblica. Ma, se ìn com
missione sono successe cose 
che - dice Vincenzo Vita, re
sponsabile Pei per le comuni
cazioni di massa - «la svilisco
no e la riducono a notaio del
la maggioranza-, anche in 
consiglio l'altra sera non si è 
scherzato: un voto è stato fat
to ripetere perché i tre de che 
avevano aderito al documen
to Manca, s'erano poi astenuti 
su quello dei loro tre colleghi; 
non avevano capito che an
che l'astensione non era tolle
rata. 

Infuriata per ìl taglio alla 
pubblicità Rai, sdegnata per il 
tradimento di alcuni dei suoi a 
danno di Agnes, la sinistra de 
ieri è tornata all'attacco: dà 
appuntamento, a Forlani e aì 
suoi, al Consiglio nazionale di 
domani per un chiarimento 
intemo, perché - come ha 

detto Gargani, dando voce an
che a quel che pensa De Mita 
- «le vicende di questi ultimi 
tempi hanno disperso le ra
gioni della solidarietà e del ri
spetto*. Come è possibile, si 
chiede Gargani, che ci siano 
de che negano-solidarietà a 
un direttore^ che •*} dimette 
per senso di responsabilità e 
per tutelare la sua professio
nalità dai vituperi»? Cabras, 
della Direzione de, avverte: 
aspettiamo la maggioranza, 
anzi il partito trasversale Psi-

Earte della De, al varco della 
:gge sulla tv, perché bisogna 

impedire «lo sfascio della Rai 
e la resa al monopolio priva
to; continueremo a sollevare il 
caso, una volta al giorno, fino 
a quando Forlani non capirà 
che dovrà discutere con noi*. 
L'on. Silvestri evoca la P2; 
«Senza inventare una cieca 
caccia alle streghe, bisogna 
essere guardinghi. La posta à 
troppo grossa, certe operazio
ni non nascono a caso; palese 
o occulta, una regia c'è sem
pre*. La dose delle critiche è 
rincarata dai senatori Lauria, 
Lipari, Golfari, Elia. Anche l'ex 
presidente della Corte costitu
zionale solleva inquietanti in
terrogativi: «In mancanza di 

un chiarimento della segrete
ria de, troveranno avallo le 
gravi e ingiuste critiche rivolte 
ad Agnes... è doloroso che 
sulle vicende di martedì ab
biano influito non poche in
terferenze esterne». Circostan
za che Manca ieri ha negato 
in lina dichiaiazione a difésa 
del suo documento sulle di
missioni. 

Oggi, sul Popolo, l'on. Radi, 
responsabile de per la tv, am
monisce la sinistra de e le ri
torce contro la colpa di aver 
ritardato il tetto pubblicitario 
Rai, che - a suo giudizio - dà 
alla Rai persino più del dovu
to. Radi nega «propositi di ac
cerchiamento della Rai*. Ma i 
fatti parlano d'altro. «La mag
gioranza - denuncia Vita - ha 
giocato pesantemente le sue 
carte e ha prefigurato lo sce
nario che ha in mente: una 
Rai sottomessa; un consiglio 
destabilizzato e depotenziato. 
Le sue manovre hanno già ri
dotto l'azienda alla paratisi. 
Lo scontro è aspro, ì giochi 
non sono chiusi: la maggio
ranza è spaccata, la De divisa, 
i sindacati in allerta; e biso
gnerà fare i conti con la no
stra opposizione che, nessuno 

s'illuda, sarà dura, adeguata 
alla posta in gioco». Del resto, 
già ci si interroga sui giorni 
che restano a un consiglio 
che sembrava avviato ad una 
possibile proroga. La Voce re
pubblicana, reso omaggio alla 
passione e alla tenacia di 
Agnes, della Rai scrive, che 
siamo al «colpo di coda di un 
dinosauro estenuato, di ultimi 
sussulti di uà equilibrio politi
co morente, in pezzi». Di rias
setti globali parla anche una 
nota del Pli. Mercoledì del ca
so Agnes sì parlerà in com
missione di vigilanza, come 
aveva chiesto si facesse già 
l'altro ieri il capogruppo Pei,, 
Quercioli*. È probabile che la 
commissione ascolti Manca e 
il vertice Rai (Agnes fa sapere 
che non potrebbe presentarsi 
comunque). Il Pei ha chiesto 
che siano convocati anche in 
consiglio. Dal canto loro pre
sidente e segretario della Fe
derazione della stampa solle
citano soluzioni rapide ed effi
caci per la Rai. Per il sindaca
to dei giornalisti Rai «te spac
cature nel consiglio sono sìn
tomi gravi e allarmanti di una 
situazione deteriorata e sfug
gita al controllo dei suoi stessi 
ideatori*. 

Gli ottant'anni di Maurizio Valenzi 
• i Usciamo slare l'infanzia e la prima ado
lescenza, Maurizio! ma ottantanni non sono 
pochi, e di vicende vissute e da non dimenti
care c'è ne sono molte davvero. 
* ' Per le, senza i complimenti d'obbligo, si 
può ben parlare di una vita piena, di tanti an-
f\\ vissuti tutti con forza, con l'umiltà e insieme 
|a (orza dì saper rischiare, pagare e sopporta
re da uomo, anche se di uomini cosi non ce 
|ie sono tanti davvero. 
f Un italiano di Tunisi ancora adesso a Tuni
si, a Napoli, a Roma, a Strasburgo, dove ha 
sollerto la tortura o è stato sindaco, o senato
re, o deputato europeo. Si può essere conlen
ti di pensare di essergli stati compagni. 

Maurizio Valenzi non era un colono, non 
Un estraneo che si pretendesse superiore agli 
arabi. Con loro, con ebrei, francesi, con altri 
Italiani sarà presto un comunista, un giovane, 
poi un uomo che può canlare'che l'Interna
zionale sarà l'umanità futura. 

Nel Panilo comunista tunisino sarà mem
bro dell'Ufficio politico, Più tardi, quando da
ta vita ad un foglio italiano, dal titolo L'italia
no di Tunisi, dimostrerà di ricordare le anti
che radici. E quando nel 1937 sarà chiamato 
« Parigi dal nostra panilo, lavorerà alla Voce 
degli italiani. La passione per la pittura, che 
gli farà tracciare i disegni più belli e dolorosi 
anche nell'ergastolo di Tunisi e di Algeri, non 
gli farà dimenticate il proposito di essere, pri
ma di tulio e sempre, un comunista. 

Poi pare che ci sia la possibilità di pubbli
care un giornale italiano a Tunisi, un quoti-
clìattój5CTsqìr«iW>, del quale Valenzi, già ri
spedito in Tunisia, farà sapere che il direttore 
potrebbe essere Giorgio Amendola, e il redat
tole Vello Spano, La prova viene fatta, dei 
due comunisti italiani uno potrà tornare al 
centro estero dopo qualche mese. 

A Parigi andrà Amendola, che sposa una 

Questa mattina, nel salone «Mario All
eata» della federazione del Pei di Na
poli, viene festeggiato Maurizio Valen
zi, che compie ottant'anni. Nato a Tu
nisi il 16 novembre del 1909, Valenzi 
nel '41 fu arrestato e condannato ai 
lavori forzati a vita dal tribunale di Bi-
serta. Liberato nel '43, tornò in Italia, 

e iniziò la sua militanza nel Pei napo
letano. Dal 75 al 1983 è stato sindaco 
della città. Lunedì prossimo l'attuale 
sindaco di Napoli, Pietro Lezzi, gli 
consegnerà una medaglia d'oro com
memorativa. Cicchetto e il presidente 
della Camera Nilde lotti hanno inviato 
a Valenzi messaggi di auguri. 

GIAN CARLO PAJETTA 

Maurizio Valenzi 

parigina che gli sarà compagna fino al giorno 
in cui li accompagneremo tutti e due al cimi
tero Resterà Spano in Tunisia e sposerà una 
comunista, che diventerà deputata in Italia e 
che intanto lavora nel partito di laggiù, con i 
due fratelli Gallico. Spano: viene due volte 
condannato a morte dai tribunali di Pètain, 
per nostra fortuna in contumacia, perché sarà 
poi a Roma liberata a dirigere un quotidiano. 
Sarà l'organo centrale del nostro partito: l'U
nità 

Ma la politica di Pètain non lascia Maurizio 
Valenzi nella clandestinità. Prima è in campo 
di concentramento come "sospetto", poi dopo 
un anno, accertato che il sospetto era merita
to, conosce la tortura, la condanna a morte, 
commutata in ergastolo. Quando gli inglesi li
berano la Tunisia, i fascisti francesi (perché 
non li dovremmo chiamare così?) per essere 
sicuri di averlo nelle loro mani lo trasporte
ranno ìn una prigione algerina. Ma in Algeria 
arrivano gli americani, molti francesi si sco
prono di nuovo «patrioti». 

Chi non cambia è Maurizio. Comunista, 
non può essere liberato, essere a fianco degli 
alleati. È comunista in carcere: sono 1 mesi 
più tristi e i trattamenti peggiori. L'aver comin
ciato troppo presto a lottare contro i fascisti è 

ancora considerato un reato. 
Dovrà essere il governo De Gaulle a liberar

lo, ma per impedirgli di tornare in Italia, un 
comunista italiano resta sempre pericoloso. 
Ancora illegale in Tunisia dove si ritrova con 
la moglie Liza, anche lei appena uscita dal 
carcere; ancora illegale per traversare il mare, 
poi è a Napoli. 

C'è da continuare a fare il comunista. Vice
segretario della federazione, lavora con I fra
telli Gallico, con Cacciapuoti, con Alicata che 
è appena arrivato da Roma. È finito il dande' 
stino, il braccato, l'ergastolano, il comunista 
Sarà più comodo essere consigliere comuna
le, poi per tre volte senatore. Ma non como
do, seppure bello, potrà essere quando la Na
poli che ha votato per la monarchia all'80% 
voterà a sinistra, e lo vedrà sindaco comuni
sta; il sindaco più amato dai napoletani in 
un'Italia ancora difficile e in un partito nel 
quale le tribolazioni e la fatica non ti sono ri
sparmiati. 

Maurizio strappa, per la pittura, qualche 
ora alle fatiche della militanza; diventa depu
tato europeo e a Strasburgo, come per tutta la 
vita, la sua professione vera sarà quella di es
sere un comunista. E cosi è oggi. Non è un ex 
di tutte te cose che ha fatto, non è stanco del
le fatiche, delle traversie, dei giorni non sem
pre lieti. 

Nei quadri che dipinge e che a ottant'anni 
esporrà proprio a Strasburgo, non c'è il riposo 
dei guerriero, la consolazione del tramonto 
dopo una vita che non gli ha risparmiato nes
sun dolore. No, nei suoi quadri ci sarà ancora 
la prova che ci sono dei comunisti che non 
vanno mai in pensione.' 

Grazie Maurizio, dal partito, dai tunisini, dai 
napoletani, dagli italiani e dagli europei di 
ogni parte. Grazie e un abbraccio da un vec
chio comunista che non sa dipingere ma che 
non vuole andare in pensione. 

Religione 

Il sabato 
ebraico ora 
è un diritto 
• I ROMA Gli ebrei, in dalia, 
polranno rispettare le proprie 
festività non andando al lavo
ro o a scuola, come è permes
so ai cattolici nelle domeni
che e nelle «feste consacrate»; 
questo dice ìl decreto del 30 
ottobre '89 del ministero del
l'Interno, sulla Gazzetta uffi
ciale. Chiarito che tale riposo 
va «da mezz'ora prima del tra
monto del venerdì ad un'ora 
dopo il tramonto del sabato», 
il decreto stabilisce che gli 
ebrei dipendenti dallo Stato, 
da enti pubblici o privati o 
che esercitino attività autono
ma, e i militari «hanno diritto a 
fruire, su loro richiesta, del ri
poso sabbatico come riposo 
settimanale, «nel quadro della 
flessibilità dell'organizzazione 
del lavoro*. In ogni altro caso 
- è scritto nel decreto - le ore 
non lavorate il sabato saranno 
recuperate, la domenica o in 
altri giorni lavorativi, senza di
ritto ad alcun compenso 
straordinario. 11 diritto al ripo
so sabbatico è riconosciuto 
anche nei concorsi e nelle 
sessioni d'esame, mentre so
no giustificate te assenze degli 
studenti che, su richiesta, non 
andranno a scuola il sabato. 11 
decreto contiene inoltre il dia
rio delle festività religiose 
ebraiche per il 1990: 9-10-11 
aprile (vigilia , primo e secon
do giorno di Pesach, Pasqua); 
16-17 aprile (7/0-8/0 giorno 
di Pesach); 30-31 maggio 
(1/0-2/0 giorno di Shavuoth 
(Pentecoste); 31 luglio (di
giuno del 9 di av); 20-21 set
tembre (Capodanno); 2-29 
settembre (Kippur); 4-5 otto
bre (Succoth); 10 ottobre 
(7/0 giorno Festa delle ca-
panne-oshanà rabbà); 11 ot
tobre (8/0 giorno Festa delle 
caianne, shemini azzereth); 
12 ottobre (Festa delia legge, 
simhattorà). 

Detenuti 

Sono 2mila 
i minori 
stranieri 
M ROMA. Nel corso del 1988 
sono entrati negli Istituti pena
li minorili 1.926 minori stra
nieri su un totale di 7.343 mi
nori, pari al 26 per cento cir
ca; di essi, 1.293 sono maschi 
e 633 femmine; mentre i ra
gazzi stranieri costituiscono il 
20 per cento circa del totale 
dei minori di sesso maschile, 
le ragazze straniere rappre
sentano la quasi totalità delle 
minorenni (80 per cento), 1 
dati sono stati fomiti dal sotto
segretario alla Giustizia, Vin
cenzo Sorice, rispondendo ad 
alcune interrogazioni in com
missione Giustizia della Ca
mera. L'on. Sorice ha sottoli
neato che il fenomeno non è 
diffuso omogeneamente su 
tutto il territorio nazionale, ma 
interessa principalmente alcu
ne grosse aree metropolitane. 
Nei soli istituti minorili di Ro
ma e Milano sono entrati ri
spettivamente 535 e 588 mi
nori stranieri, che corrispon
dono al 58 per cento del tota
le dei ragazzi stranieri entrati 
negli istituti penali minorili net 
corso dell'88. Il sottosegretario 
ha inoltre riferito che l'età me
dia si colloca sui 17 anni 
(1.621 su un totale di 1.926). 
Le nazioni di provenienza 
maggiormente rappresentate 
sono la Jugoslavia con 1.347 
ragazzi, che costituiscono il 
70 per cento del totale dei mi
nori stranieri, e il Nord Africa 
(Marocco, Tunisia e Algeria) 
con 441, che rappresenta il 23 
per cento circa del totale. Per 
quanto riguarda ì reati conte
stati, il sottosegretario ha rife
rito che 1.691 riguardano il 
furto (64 per cento del totale 
delle imputazioni negli stra
nieri). 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IR11983-1988 A TASSO VARIABILE 

(AB111456) 

Si ricorda che dal 18 dicembre 1989 scadrà II termine di durata del presti. 
to e quindi: 
— sarà messa in pagamento la dodicesima ed ultima semestralità di Inte

ressi relativa al periodo 16 giugno/15 dicembre 1989—(issata nella mi. 
sura del 6,65%, al lordo della ritenuta fiscale del 10,80% — in ragione 
di L. 11.864 nette per ogni titolo da nominali L. 200.000 (valore vigente 
dal 16 dicembre 1988) contro presentazione della cedola n. 12; 

— sarà rimborsata la quinta ed ultima quota annuale di ammortamento 
di L. 200.000 per ogni titolo dell'originario valore nominale di 
L 1.000.000, contro presentazione dello stesso con unito il relativo ta
gliando (lettera E). 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IR11987-1994 A TASSO VARIABILE 
2* emissione di nominali L. 500 miliardi (AB116010) 

La quinta semestralità di interessi relativa al periodo 1 ° giugno/30 novem
bre 1989 — fissata nella misura del 6,90%, al lordo della ritenuta fiscale 
del 12,50% — verrà messa in pagamento dal 1 * dicembre 1989 in ragio
ne di L. 301.875 nette per ogni titolo da nominali L. 5.000.000, contro pre
sentazione della cedola n. 5. 

Si rende noto che il tasso di interesse della cedola n. 6, relativa al seme
stre 1* dicembre 1989/31 maggio 1990 ed esigibile dal 1 S giugno 1990, 
e risultato determinato, a norma dell'art. 3 del regolamento, nella misura 
del 7% lordo. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IR11986-1995 A TASSO INDICIZZATO 
(ABI 14499) 

L'ottava semestralità di interèssi relativa al perìodo 16 giugno/15 dicembre 
1989 — fissata nella misura del 6,65%, al lordo della ritenuta fiscale del 
12,50% — verrà messa in pagamento dal 16 dicembre 1989 in ragione 
di L. 290.938 nette per ogni titolo da nominali L. 5.000.000, contro presen
tazione della cedola n. 8. 

Si rende noto che il tasso di interesse della cedola n. 9, relativa al seme
stre 16 dicembre 1989/15 giugno 1990 ed esigibile dal 16 giugno 1990, * 
risultato determinato, a norma dell'art. 3 del regolamento, nella misura del 
6,75% lordo. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA 

CREDITO ITALIANO 
BANCO DI SANTO SPIRITO 

BANCANAZIONALE DEL LAVORO 
BANCO DI ROMA 
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